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LA  POESIA  IN  PETR.  SAT.  79.8 
 
   Qualis nox fuit illa, di deaeque, 
   quam mollis torus! haesimus calentes 
   et transfudimus hinc et hinc labellis 
   errantes animas. Valete, curae 
 5  mortalis; ego sic perire coepi (Petr. sat. 79.8) 
Gli endecasillabi che descrivono l'ebbrezza della notte d'amore trascorsa 

da Encolpio con Gitone poco prima che il volubile fanciullo lo abbandoni 
temporaneamente a favore di Ascilto, nota giustamente Beck1, definiscono 
con nettezza il livello dell'esperienza del protagonista e narratore dei 
Satyrica al momento della situazione descritta, in decisa contrapposizione al 
successivo stadio cronologico, con la conseguente diversità di atteggiamento 
e la più matura e distaccata capacità di giudizio, nel quale va collocata 
l'esposizione di quella stessa esperienza da parte dell'io narrante. In effetti la 
sfasatura, manifestamente voluta e ricercata dall'autore, fra quei versi e la 
prosa che segue non potrebbe essere più evidente, ed è sottolineata dal 
commento della stessa voce narrante, che sottolinea, senza l'interposizione 
di una sola parola di trapasso, l'infondatezza dell'esultanza espressa dalla 
breve poesia: sine causa gratulor mihi. Non ha torto la Connors nel 
sottolineare l'effetto ironico prodotto dal contrasto fra i versi e la prosa2. 

Si può aggiungere che Petronio nella prosa che segue non ha mancato di 
alludere, come fa anche altrove3, alla poesia precedente, in questo caso pro-
prio in funzione di dissacrante contrasto4. E tuttavia non va dimenticato che 
il carattere ironico dei versi è afferrabile esclusivamente attraverso il 
confronto con l'imprevisto scioglimento descritto nella prosa. Come nel caso 
della poesia esametrica che si ispira al celebre iJero;" gavmo" fra Zeus ed Era 
del XIV libro dell'Iliade proprio quando un'inattesa impotenza sta per 
impedire ad Encolpio di consumare il suo amore per Circe5, i versi in sé non 

 
1 Beck 1973, 58-59. 
2 Connors 1998, 69. L'autrice sottolinea da un lato l'ambiguità dei termini, che ricevono 

un diverso, inatteso significato alla luce della prosa seguente: errantes, transfudimus, perire, 
perfino il qualis con cui si apre la poesia; dall'altro il carattere tradizionale dei motivi (ma, 
come vedremo, non è vero che il tema del  r e c i p r o c o  trasfondersi dell'anima dall'uno 
all'altro di ambedue gli amanti sia comune prima di Petronio). 

3 Cf. p. es. 81.5 reliquit veteris amicitiae nomen, che allude a 80.9.1 nomen amicitiae: cf. 
Setaioli 2001, 68-69. 

4 Petr. 79.10 gaudio despoliatum torum si contrappone con evidenza al topico quam 
mollis torus del v. 2 della poesia. Vd. oltre, n. 10. 

5 Si tratta naturalmente della poesia di 127.9. Per essa vd. Setaioli 1999 (in particolare p. 
248 per l'elevato livello letterario dei versi). 



 LA POESIA IN PETR. SAT. 79.8 137 

contengono nulla che faccia supporre nel componimento un'intenzione 
parodica6. Anche in questo caso essi si mantengono vicini ai temi e 
all'atmosfera del genere preso a modello, costituito in questo caso non 
dall'epica omerica, bensì dalla poesia amorosa. 

Il Barnes7 osserva la vicinanza dei nostri versi a Catullo; e in effetti il poeta 
veronese è direttamente richiamato dal metro – l'endecasillabo falecio – ed 
anche dalla naturalezza con cui la poesia s'inserisce nella vicenda narrata8, 
con la stessa immediatezza con cui certe nugae catulliane sembrano rispec-
chiare l'esperienza vissuta del poeta. Può forse essere ravvisato proprio in 
questo aspetto un artificio ricercato dall'autore allo scopo di sottolineare l'ac-
cennata sfasatura fra un'esperienza ritratta con la freschezza dell'apparente 
spontaneità di una reazione immediata di tipo catulliano ed il punto di vista 
ben diverso da cui si pone nella prosa la voce narrante al momento di rievo-
care quella medesima esperienza. 

Se da questo punto di vista i nostri versi sono vicini a Catullo, non c'è 
dubbio, però, che propongono un campionario di temi e motivi che trova ri-
scontro piuttosto in un gran numero di poeti amorosi greci e romani. Ma 
nonostante l'innegabile carattere tipico e quasi emblematico, che li accosta 
ad un intero genere poetico piuttosto che a un modello definito, è possibile 
affermare che essi sono vicini in modo particolare a Properzio, e soprattutto 
ad una specifica elegia, sebbene non manchino innesti anche da altri 
componimenti properziani. 

Dell'elegia 2.15 di Properzio9 i nostri versi petroniani riprendono in 
effetti non pochi motivi: l'esclamazione iniziale, che accosta la notte ed il 
letto, richiama l'attacco del componimento properziano10. Il motivo im-

 
6 Barnes 1971, 297, crede di ravvisarla nelle espressioni di trasporto erotico dei versi, a 

suo parere “steamy and overdone”. Ammette tuttavia che solo attraverso il comportamento di 
Gitone descritto nella prosa l'euforia erotica di Encolpio “becomes the butt of humor”. 

7 Barnes 1971, 296-297. 
8 La lacuna che, stando all'indicazione dei codici, precede i versi non poteva contenere 

niente di essenziale per lo sviluppo della vicenda. 
9 I rapporti della nostra poesia petroniana con questa elegia furono sottolineati già da 

Stubbe 1933, 170; poi da Lundström 1967-1968, 71; da ultimo da Courtney 1991, 23. Per 
un'analisi di Prop. 2.15, oltre ai commenti properziani, cf. anche Stoessl 1948, 107-114. 

10 Petr. 79.8.1-2 qualis nox fuit illa, di deaeque, / quam mollis torus! ~ Prop. 2.15.1-2 o 
me felicem! o nox mihi candida! et o tu / lectule deliciis facte beate meis. Dopo Properzio e 
Petronio la notte ed il letto sono menzionati insieme in Mart. 10.38.4-7. I due motivi separati 
sono invece comuni nella poesia erotica. Frequente è il richiamo alla notte d'amore; non raro 
anche l'accenno (o l'invocazione) al letto: a Roma già Ticida, fr. 1 felix lectule talibus / sole 
amoribus; cf. Philod. AP 5.4.5 w\ fileravstria koivth. L'espressione mollis torus ha precisi 
precedenti nella poesia amorosa: Tibull. 1.2.58; Ov. am. 2.4.12; ars am. 2.712; e nello stesso 
Properzio: 1.3.34. 
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mediatamente seguente dell'unione degli amanti appare più oltre nella stessa 
elegia11. Quello del passaggio dell'anima da un amante all'altro attraverso il 
bacio è anch'esso adombrato in quell'elegia12, anche se trova più chiara 
espressione in un altro componimento properziano13. Infine il motivo 
dell'apoteosi dell'amante appagato trova anch'esso precisa corrispondenza 
nell'elegia14, come anche altrove in Properzio15. Sui possibili addentellati 
properziani dell'immagine che chiude la poesia, quella della ‘morte’ 
amorosa di Encolpio, torneremo più avanti, in nota. 

Si tratta naturalmente di motivi non certo esclusivi di Properzio16, bensì 
diffusi in tutta la poesia erotica, e per ciascuno di essi è possibile additare un 
gran numero di paralleli17. Di più: vedremo che per alcuni lo svolgimento 
petroniano presuppone modelli in cui quei temi venivano sviluppati più 
esplicitamente che in Properzio. Ciononostante il convergere di tanti di essi 
nell'elegia indicata fa pensare che Petronio l'abbia tenuta presente nel com-
 

11 Petr. 79.8.2 haesimus ~ Prop. 2.15.25 haerentis... nos. Il motivo è ripreso da Petronio 
in un passo prosastico successivo che, come la nostra poesia, rappresenta i due amanti uniti in 
un vincolo d'amore e morte: 114.10 ne sic cohaerentes malignus fluctus distraheret... Questa 
scena redime in parte l'intenzione parodica dei nostri versi, che descrivono un'unione subito 
destinata a dissolversi, mentre Properzio aspira all'amore eterno (2.15.25-26 atque utinam 
haerentis sic nos vincire catena / velles, ut numquam solveret ulla dies). Per l'influsso 
properziano in questo passo vd. Lundström 1967-1968, 71-96. 

12 Prop. 2.15.9-10 quantum / oscula sunt labris nostra morata tuis! 
13 Prop. 1.13.17 et cupere optatis animam deponere labris ~ Petr. 78.9.3-4 et transfu-

dimus hinc et hinc labellis / errantes animas. In Properzio labris è correzione del Passeratius 
accolta dagli editori più recenti e senz'altro preferibile alla lezione tràdita verbis. 

14 Petr. 78.9.4-5 valete, curae / mortalis ~ Prop. 2.15.39-40 si dabit et multas (scil. 
noctes), fiam immortalis in illis: / nocte una quivis vel deus esse potest. Il mortalis di Petronio 
è certamente vocativo plurale riferito a curae: cf. Courtney 1991, 23, coi rimandi (peraltro 
relativi a forme in -is di nominativo, non di vocativo plurale: Neue-Wagener 18923, 60; 
Sommer 19142-3, 382; Leumann 19776, 440; da ultimo specialmente Nyman 1990). Già 
Burman 1743, I, 508, protestava in nome del metro contro chi, come Bourdelot, ne faceva un 
nominativo singolare riferito a ego, e preferiva leggere mortales. 

15 Prop. 2.14.9-10 quanta ego praeterita collegi gaudia nocte: / immortalis ero, si altera 
talis erit. 

16 Anche se, come si è visto, l'accostamento della notte e del letto non sembra comune 
prima di lui: sopra, n. 10. 

17 Per haerere in contesto erotico cf. p. es. Lucr. 4.1113; 1205; Ov. met. 4.184. Per calere 
cf. TLL III 1, 148, 30 ss.; 52 ss.; si tratta di un verbo più volte impiegato in contesto erotico 
da Petronio, anche in poesia (126.5; 132.15.6). Per l'apoteosi amorosa, il motivo parte 
addirittura dalla celeberrima ode di Saffo faivnetaiv moi kh`no" i[so" qevoisin, tradotta a Roma 
da Catullo. In contesto più immediatamente sessuale, oltre ai passi properziani citati alle note 
14 e 15, cf. p. es. Dioscorid. AP 5.55.1-2 Dwrivda... uJpe;r lecevwn diateivna" / ... ajqavnato" 
gevgona; anche Rufin. AP 5.94.4. Per gli altri motivi del componimento, vd. sopra, n. 10, e 
oltre. 
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porre la sua poesia. 
I due motivi chiave del componimento sono comunque l'immagine dello 

scambio delle anime fra i due innamorati attraverso il bacio e quella finale, 
che io credo connessa con la prima, della ‘morte’ amorosa. 

Il tema dell'anima che nel bacio si trasfonde dall'amante all'amato appare 
già in un celebre epigramma attribuito a Platone sia da Diogene Laerzio sia 
dall'Antologia Palatina18. Il motivo è stato indagato a fondo dal Dahlmann, 
che raccoglie un campionario pressoché completo di tutte le sue occorrenze 
nella letteratura antica19. In alcuni casi si osservano sorprendenti corrispon-
denze con la nostra poesia petroniana; è così, per esempio, per un passo del 
romanzo di Achille Tazio20, dove non solo compare il naturale accenno alle 
labbra, ma si parla anche del “calore” del piacere amoroso e ricorre inoltre il 
tema dell'errare: sono presenti, cioè, ben tre motivi dei nostri versi petronia-
ni. Il confronto basta a dimostrare che lo scrittore latino segue una tradizione 
affermata anche nel romanzo greco, forse trasponendo intenzionalmente ad 
un contesto omoerotico un tema che in Achille Tazio appare legato all'amore 
eterosessuale ed in netta contrapposizione a quello per i fanciulli. 

Nel passo di Achille Tazio non si tratta a dire il vero dell'anima, bensì 
dell'anelito amoroso e del cuore; inoltre, sebbene entrambi i partner ap-
paiano coinvolti ed abbia luogo una commistione fra lo pneu`ma ejrwtikovn 
della donna ed il bacio dell'uomo, sembra però che ad essere raggiunto e 
colpito sia solo il cuore di quest'ultimo, che vorrebbe sì salire verso l'alto, 
ma è trattenuto dal suo legame col corpo. Manca dunque – o non è 
chiaramente espresso – il motivo della reciprocità, che appare invece in un 
passo di poco precedente del romanziere greco21. Resta comunque il fatto 
 

 
18 Diog. Laert. 3.32 = AP 5.78 th;n yuch;n  jAgaqw`na filw`n ejpi; ceivlesin ei\con (e[scon 

AP): / h\lqe ga;r hJ tlhvmwn wJ" diabhsomevnh. 
19 Dahlmann 1979, 5-8. Limitatamente all'antichità (il motivo ha una lunga storia anche 

nella letteratura medievale e moderna) andrà citata in primo luogo anche Mattiacci 1988, 
201-205; inoltre i commenti di Enk e Fedeli a Prop. 1.13.17. Cf. anche Stubbe 1933, 170. 

20 Achill. Tat. 1.37.9-10 pro;" de; to; tevrma aujto; th`"  jAfrodivth" hJ gunh; ginomevnh pev-
fuken ajsqmaivnein uJpo; kaumatwvdou" hJdonh`", to; de; a[sqma su;n pneuvmati ejrwtikw`/ mevcri 
tw`n tou` stovmato" ceilw`n ajnaqoro;n suntugcavnei planwmevnw/ tw`/ filhvmati kai; zhtou`nti 
katabh`nai katw. ajnastrevfon te su;n tw`/ a[sqmati kai; to; fivlhma kai; micqe;n e{petai kai; 
bavllei th;n kardivan: hJ de; taracqei`sa tw`/ filhvmati pavlletai. eij de; mh; toi`" splavgcnoi" h\n 
dedemevnh, hjkolouvqhsen a]n kai; ajneivlkusen auJth;n a[nw toi`" filhvmasi. paivdwn de; filhvmata 
me;n ajpaivdeuta, periplokai; de; ajmaqei`",  jAfrodivth de; ajrghv, hJdonh`" me;n oujdevn. Il solo 
motivo del calore amoroso è accostato a quello dello scambio dell'anima attraverso il bacio 
anche in Claudian. 14.23-25 et labris animam conciliantibus / alternum rapiat somnus 
anhelitum. / Amplexu caleat purpura regio / eqs. 

21 Achill. Tat. 2.8.2 aiJ ga;r tw`n stomavtwn sumbolai; kirnavmenai kai; ejkpevmpousai kavtw 
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che per noi è proprio Petronio ad introdurre per la prima volta l'immagine 
del mutuo scambio delle anime fra i due innamorati22: tema che torna anche 
in un passo in prosa dei Satyrica23. Solo dopo di lui essa diverrà corrente 
nella letteratura amorosa24. Prima di Petronio è l'amante, o comunque colui 
che dà il bacio, a trasfondere la propria anima nell'amato, come nel citato 
epigramma di Platone25 e in Properzio26, oppure ad assorbire in sé quella 
dell'amato o di chi riceve il bacio, come in alcuni epigrammi dell'Antologia 
Palatina27. Non si riscontra pertanto una reciprocità che ponga sullo stesso 
piano entrambi i partner. 

Non sarà un caso che l'ampio rifacimento latino riportato da Gellio del ci-
tato epigramma platonico – consistente invece in un solo distico –, pur non 
mostrando influenze linguistiche dei nostri versi petroniani, aggiunga però al 
motivo del passaggio dell'anima dall'amante all'amato quello speculare del-
l'assunzione dello spiritus dell'amato da parte dell'amante28, stabilendo così 
un rapporto di reciprocità che manca nel modello. 

Sembra dunque che Petronio abbia conferito espressione originale a que-
sto tema topico della letteratura amorosa. Peraltro la vicina immagine del 
perire e lo stesso vocabolario da lui impiegato permettono di ipotizzare che 
egli possa averlo più o meno consapevolmente associato ad un altro diffuso 
motivo: quello dell'accoglimento dell'anima del morente attraverso l'ultimo 
 
tw`n stevrnwn th;n hJdonh;n e{lkousi ta;" yuca;" pro;" ta; filhvmata. Dahlmann 1979, 7-8, ritiene 
che il motivo della reciprocità sia presente anche nel passo di Achille Tazio citato alla nota 
precedente, dove, come affermato nel testo, a me sembra mancante o non chiaramente 
espresso. 

22 Petr. 78.9.3-4 et transfudimus h i n c  e t  h i n c  labellis / errantes animas. 
23 Petr. 132.1 iam alligata mutuo ambitu corpora animarum quoque m i x t u r a m  

fecerant. Vd. Dahlmann 1979, 8; Di Simone 1993, 103.  
24 Oltre al passo di Achille Tazio citato alla n. 21, cf. Aristaen. 2.19, p. 170 Hercher 

ajllhvlwn sunapevlauon a[mfw ouj movnon stevrnw/ aJrmovzonte", ajlla; kai; filhvmasin ejpisu-
navptonte" ta;" yucav". tou`to ga;r fivlhma duvnatai kai; tou`tov ejstin o} bouvletai: speuvdousin 
aiJ yucai; dia; tw`n stomavtwn pro;" ajllhvla" kai; peri; ta; ceivlh sunantw`si, kai; mi`xi" au{th 
glukei`a givnetai tw`n yucw`n. Per l'adattamento latino dell'epigramma di Platone vd. oltre, n. 
28.  

25 Vd. sopra, n. 18. 
26 Prop. 1.13.17. Cf. sopra, n. 13. 
27 Meleag. AP 5.171.3-4 ei[q∆ uJp∆ ejmoi`" nu`n ceivlesi ceivlea qei`sa / ajpneusti; yuca;n ta;n 

ejn ejmoi; propivoi. Cf. Id. AP 12.133.5-6 kai; ga;r ejgw; to;n kalo;n ejn hji>qevoisi filhvsa" /  
jAntivocon, yuch`" hJdu; pevpwka mevli. 

28 Gell. 19.11.3, vv. 3-4 dulcemque florem spiritus / duco ex aperto tramite. Come si 
vede, l'anonimo ‘traduttore’ ha aggiunto il motivo attraverso l'innesto del tema poetico di 
Meleagro dell'ingestione dell'anima di chi è baciato da parte di chi bacia (cf. nota preceden-
te): duco ~ pevpwka (cf. propivoi). Inoltre dulcemque florem spiritus corrisponde a yuch`" 
hJdu;... mevli. Per spiritus cf. lo pneu`ma ejrwtikovn di Achille Tazio (sopra, n. 20). 
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bacio di chi sopravvive29. Il verbo errare, sebbene perfettamente al suo posto 
in contesto erotico30, ricorda immediatamente il celebre passo virgiliano in 
cui Anna si propone di raccogliere con la sua bocca lo spirito errante di Di-
done moribonda31. Inoltre transfundere – verbo che non ricorre altrove nella 
parte superstite dell'opera petroniana – appare in epoca più tarda con preciso 
riferimento a questa concezione32. Del resto la fusione dei due motivi trova 
un indubbio parallelo (giustificato nel contesto da un'agonia reale, non meta-
forica o simbolica come in Petronio) in un passo di estenuata sensualità del 
canto funebre per Adone di Bione33, come già notava Dahlmann34. 

Anche alla luce di quanto appena osservato, risulta dunque cruciale stabi-
lire il preciso significato dell'immagine finale della poesia petroniana ed il 
rapporto che la lega a quanto precede. Le stesse parole che vengono subito 
prima (valete, curae / mortalis), che pure alludono, come si è visto, al 
concetto topico dell'apoteosi dell'amante appagato, acquistano una sfumatura 
d'ambiguità alla luce dell'immagine di morte che chiude il componimento: 
sembra quasi che ad esse sia sottesa anche l'idea del congedarsi dalla vita e 
prepararsi a morire.  

 
29 Un campionario pressoché completo delle occorrenze del motivo in Pease 1935, 524-

525 (commento a Verg. Aen. 4.684-685 extremus si quis super halitus errat, / ore legam). Cf. 
inoltre Dahlmann 1979, 7, che cita fra gli altri anche Manil. 5.623-624 pernoctesque patres 
cupiant extrema suorum / oscula et in proprias animam transferre medullas. L'idea alla base 
di questa concezione, secondo cui l'anima al momento della morte si avvicina agli orifizi 
superficiali del corpo, pronta ad uscire, è testimoniata anche da Petronio: 62.5 mihi anima in 
naso esse.  

30 Cf. Achill. Tat. 2.37.9, citato sopra, n. 20 (planwmevnw/ tw`/ filhvmati). Anche Lucr. 
4.1104 errantes incerti corpore toto. 

31 Verg. Aen. 4.684-685 (sopra, n. 29). Per l'uso petroniano di errare vd. Fedeli 1987, 7 n. 
8 (su Petr. 79.8.4 nota: “l'anima passa di bocca in bocca grazie al bacio; ma al tempo stesso 
errare indica il delirio dei sensi”. Sottolineerei piuttosto lo smarrimento dell'anima – tlhvmwn 
la dice Platone nell'epigramma citato – che abbandona il proprio corpo per passare in un altro: 
condizione simile a quella dell'anima di una moribonda come Didone, che pure sta per 
lasciare il corpo). 

32 Addirittura con la stessa idea di reciprocità che è in Petronio: cf. Ambros. de exc. 
fratris 1.19 putabam... quod aut tuam mortem ipse susciperem aut meam vitam in te ipse 
transfunderem... atque utinam si tuam nequivi meo spiritu vitam producere, vel ultimi 
anhelitus tui vigor transfundi potuisset in meam mentem... 

33 Bion 1.45-49 e[greo tutqovn,  [Adwni, to; d∆ au\ puvmatovn me fivlhson, / tossou`tovn me 
fivlhson o{son zwvei to; fivlhma, / a[cri" ajpoyuvch/" ej" ejmo;n stovma keij" ejmo;n h|par / pneu`ma 
teo;n rJeuvsh/, to; dev seu gluku; fivltron ajmevlxw / ejk de; pivw to;n e[rwta. Come si vede, se i due 
motivi ora accennati appaiono uniti in questo passo, neppure qui compare la reciprocità del 
trasfondersi delle anime di ciascuno dei due amanti nell'altro che troviamo in Petronio. 

34 Dahlmann 1979, 7. 
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La ‘morte’ amorosa che comincia ad impadronirsi del protagonista35 
viene prevalentemente intesa come una metafora dell'orgasmo36, secondo un 
uso non privo di riscontri nel linguaggio erotico latino37; ma non mancano 
interpretazioni diverse38. Quella di Ehlers39, sebbene inaccettabile così com'è 
formulata per la sostituzione dell'indicazione di volontà soggettiva a quella 
d'inizio oggettivo che è nel testo latino, può essere giustificata se si ammette 
che Petronio abbia in mente l'augurio, attestato nella commedia greca e 
passato anche nella poesia erotica ovidiana, di morire durante l'amplesso40. 
Encolpio ha raggiunto un livello così elevato di piacere da non poter sperare 
di superarlo mai più e pertanto non solo da giustificare quell'augurio, ma da 
avviarne in certo modo la realizzazione. 

Che questo concetto sia presente in forma più o meno consapevole nel-
l'immagine finale dei nostri versi petroniani non può essere escluso. Tuttavia 
l'interpretazione più probabile mi sembra ricavarsi dal confronto con alcuni 
componimenti poetici che sviluppano il motivo dell'anima che si trasferisce 
dall'amante all'amato41, e in primo luogo con la già citata rielaborazione lati-

 
 
35 Inaccettabile l'interpretazione di Barthius ap. Burman I, 1743, 508, che ritiene coepi 

puramente fraseologico e intende quindi perire coepi come del tutto equivalente a perii. 
36 P. es. Connors 1998, 69: “sex is figured as «death»”; Barnes 1971, 297 e n. 21 (a p. 

309); inoltre molte delle traduzioni correnti. 
37 Cf. Adams 1982, 159. Il caso più chiaro è Apul. met. 2.17 occide moriturus. L'esempio 

properziano (Prop. 1.10.5 complexa morientem, Galle, puella) può essere inteso anche 
diversamente. Adams interpreta senz'altro in questo senso anche il nostro passo petroniano. 

38 Secondo la più diffusa l'espressione significherebbe: “da quel momento felice ebbe 
inizio la mia rovina” (con riferimento ai successivi sviluppi della narrazione). Così intendono 
Heseltine 1913, 157 (“so began my destruction”); Stubbe 1933, 170 (“den Eintritt in den 
Zustand, der es Enkolp noch ermöglicht, die Störung seiner Seligkeit wahrzunehmen”); 
Scarsi 1996, 113 (“in quella notte cominciò la mia fine”); forse anche Walsh 1996, 67 (“yet 
this spelt death”). Va osservato, però, che il testo ha sic, non inde o simili. 

39 Ehlers 19833, 161: “ich wollte jetzt vergehen”. 
40 Cf. Philetaerus fr. 6.1-2 (Poetae Comici Graeci, edd. R. Kassel et C. Austin, VII, 

Berolini et Novi Eboraci 1989, 325) oujk oi\sq∆ o{ti / h{distovn ejstin ajpoqanei`n binou`nq∆ a{ma / 
...… Cf. Philetaerus fr. 9.4 (ibid., 327). Si confronti Ov. am. 2.10.29-36 felix, quem Veneris 
certamina mutua perdunt! / Di faciant, leti causa sit ista mei! / ... / at mihi contingat Veneris 
languescere motu, / cum moriar, medium solvar et inter opus. Da confrontare forse anche 
Prop. 2.26.57-58 quod mihi si ponenda tuo sit corpore vita, / exitus hic nobis non inhonestus 
erit. Prop. 2.1.47 laus in amore mori ha certo significato diverso, ma in amore poteva essere 
inteso anche nel senso di “durante l'amplesso”: cf. Prop. 2.9.48. 

41 Callim. epigr. 41.1-4 Pfeiffer = AP 12.73.1-4 h{misuv meu yuch`" e[ti to; pnevon, h{misu d∆ 
oujk oi\d∆ / ei[t∆  [Ero" ei[t∆  jAi?dh" h{rpase, plh;n ajfanev". /  \H rJav tin∆ ej" paivdwn pavlin w[ceto… 
kai; me;n ajpei`pon / pollavki:  Jth;n drh`stin mh; uJpodevcesqe, nevoi j. Cf. l'adattamento latino di 
Lutat. Catul fr. 1.1-4 aufugit mi animus; credo, ut solet, ad Theotimum / devenit. Sic est, 
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na dell'epigramma attribuito a Platone42. Da questa si ricava che, se il bacio 
fosse durato un attimo di più, l'anima, ossia il principio vitale dell'amante, 
sarebbe passata nel corpo del puer, lasciando senza vita l'innamorato43. En-
colpio, che ha raggiunto o sta per raggiungere la sospirata fusione dell'anima 
con quella dell'amato, comincia ad avvertire in sé questa ineffabile morte 
amorosa. È un processo graduale, al quale il coepi del testo si adatta assai 
meglio che non alla contingenza momentanea dell'orgasmo. Inoltre in questo 
modo l'immagine finale si connette strettamente con quella centrale del pas-
saggio delle anime, suggellando l'unità e la coesione del componimento. 
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